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pcttacoli 

L'Estate 
assedia 

Torino: 88 
spettacoli 

per la città 
(e dintorni) 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Grosse e interes
santi novità quest'anno per I' 
estate spettacolare torinese. Ci 
saranno i tradizionali «Punti 
Verdi» inventati nel '76 dall' 
Assessore per la Cultura del 
Comune Giorgio Baltnas, 

Siunti, nonostante difficolti 
i vano genere, alla loro otta

va edizione. Dal 9 luglio al 25 

agosto, si susseguiranno 90 
«momenti» di spettacolo in tre 
•spazi» della citte e P( Parco 
Regionale La Mandria, nei 
pressi di Venarìa Reale. Ma, ed 
eccoci alle novità, per tutto il 
mese di luglio, i «Punti Verdi» 
urbani saranno letteralmente 
circondati, «assediati», pacifi
camente, anzi spettacolar
mente, da una rassegna, ap
punto, di spettacoli all'aperto, 
che si svilupperà nell'arca me
tropolitana torinese, la cosid
detta «Cintura». 

L'-Assedio-, studiato e orga
nizzato dagli Assessorati alla 
Cutura della Regione Piemon
te, della Provincia di Torino e 
dei nove Comuni dell'hinter
land torinese, si sostanzerà in 
14 spettacoli teatrali, 23 con
certi (jazz, rock, pop, cantauto
ri), 5 Balletti (da Cuba, dai Ca
ra ibi, dall'India e due équipe» 
italiane, il Gruppo Contrasto 

di Carla Perotti e la Compa
gnia di Danza Teatro Nuovo 
con Loredana Fumo) e 46 
film. Sommando queste cifre 
si hanno, com'è precisato in 
uno slogan del programma, 
gli «88 motivi per non sfuggire 
l'Assedio». 

«1 confini dell'area cittadi
na — ha spiegato Giovanni 
Ferrerò, assessore regionale 
alla cultura presentando l'ini
ziativa — diventano sempre 
Riu indistinguibili. Si sta svi-

ippando un continuum ur
bano, che impone il supera
mento anche di vecchie conce
zioni culturali». 

Quindi più strutture capaci 
di muoversi autonomamente 
come si è già verificato in non 
poche scelte che caratterizza
no i rispettivi «cartelloni» del
la «Citta» e della «Cintura», di
versificandoli notevolmente, 
il che potrà anche dar luogo 

ad eventuali «sortite» o «inva
sioni». Ad esempio, in campo 
teatrale, chi vorrà vedere 
«Cuori strappati», il nuovo 
spettacolo del Gruppo romano 
«La Gaia Scienza» dovrà an
darsene a Collegno, dove l'al
lestimento è in programma 
soltanto per il 15 luglio e sol
tanto lì. Così per altre rappre
sentazioni, come «Verso la glo
ria» del «Laboratorio Teatro 
Settimo» e «Uppercut sonata» 
del «Granserraglio» o «Allo 
Specchio ricurvo» del Piccolo 
Teatro di Pontedera o ancora 
«I Diavoli» di «Els Comedian-
ts», per citare solo alcuni dei 14 
spettacoli di «Assedio». 

In quanto ai «Punti Verdi», 
che verranno inaugurati il 9 
luglio al Parco Rignon dalla 
«Martha Graham Pance Com-

Jiany», il Cartellone/prosa of-
re (soltanto) sette appunta

mento, tra cui: «Il Ruzante» 

del Gruppo della Rocca; un 
«Anfitrione» con Giannco Te
deschi (regia di Gianni Fenzi); 
«Dante in piazza» con Al ber-
ta/zi/Proclemer e il Coro Poli
fonico Zafra. Inoltre, dal 22 lu-
flio al 23 agosto, un Festival 
nternazionale di clown, mimi 

e giocolieri. 
Più ricco e articolato il set

tore musica, con tante e inte
ressanti proposte, da Paolo 
Conte ai Matta Bazar, da Art 
Blakey a Oscar Klein e Lino 
Pati-uno, da Woody Herman 
a... Roberto Benigni. Nei prati 
del Parco La Mandria, cante
ranno invece Raffaella De Vi
ta, Gino Paoli e Farassino. Per 
•1 cinema, una «dieci giorni» 
su schermo gigante, in «dolby» 
alla Pel Ierina e dal 19 luglio al 
25 agosto, nel Cortile di Palaz
zo Reale. 

Nino Ferrerò 

Un campeggio 
al femminile 
sul Conerò 

ANCONA — Una buona idea 
lanciata dal Coordinamento 
Donne detl'ARCI: si tratta di 
un convegno/campeggio che 
si svolgerà a Portonovo dal 1° 
al 10 luglio. Il tema è quello 
dell'identità, ma il sottotitolo 
spiega meglio la ragione dell'i
niziativa: si parlerà infatti del 
femminile e del maschile del 
mito dell'androgino, dell'iden
tità e delle differenze. La cor
nice — stupenda — è quella 
del parco naturale del Conerò, 
tra ginestre, pitosfori, larici e 

mare limpido, fi convegno si 
articolerà in 5 conversazioni e 
ogni sera La prevede la proie
zione dt film di Fassbinder, 
Antonioni, Pollaci* e altri regi
sti che hanno trattato la con
dizione femminile. Sabato 9, 
tra l'altro, e previsto un incon
tro pubblico organizzato dal 
Comitato dei diritti civili delle 
prostitute. Per prenotazioni e 
informazioni, ci si può rivolge
re ai coordinamenti donna dì 
Ancona (Assunta Braghetta, 
071/26536) e di Roma (Scilla 
Bcrardi, 06/353240). Il costo 
giornaliero per persona (posto 
tenda, un pasto e il film),è di 
sole 13 mila lire. Tra gli ospiti 
delle 5 conversazioni, Maria 
Luisa Boccia, Manuela Fraire, 
Marina Piazza, Anna Rosai 
Dorìa, Giuliana Chiaretti, Ga
briella Buzzatti-
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Bruno Q*nt ntt film «Din, la vili» Manch» di Alain Tannar 

Il ba l l e t t o 

EBeckett 
incontrò 
la danza 

giapponese 

Tankal Gtkjio nal ballano «Fontana» 

MILANO — Al centro del palcoscenico, solo la 
smilza cannula di una fontana; le luci sono basse 
e ovattate, sul fondo ai intrawede un cumulo di 
rifiuti. L'unico suono è il picchiettio dell'acqua, 
gracile e costante. Entra una fanciulla giappone
se vestita di bianco con un cesto in mano: il suo 
incedere è esasperatamente lento,, la camminata 
priva di dondolio a ginocchia semipiegate. Asso
miglia al «passo scivolato» degli attori del Teatro 
Non che, nell'ocre della danza, BI muovono co
me fantasmi senza gambe, presenze esoteriche 
venute chissà da dove. Cosi, non si scopre chi sia, 
né dove vada, questa fanciulla muta. Ma si intui
sce che dà l'inizio a un rito «circolare», allo scorre
re di un ciclo di vita fortemente impregnato di 
cultura orientale, al succedersi dì frammenti 
quotidiani particolarissimi ma universali, con
centrati nel luogo di incontro e di trasformazione 

che è la pìccola e solitaria fontana. 
Fontana è il titolo del primo spettacolo giap

ponese contemporaneo che rompe gli appunta
menti tradizionali dei Festival nipponici di Mila
no e di Reggio Emilia. L'autore e il registe Ohta 
Shogo, gli interpreti sono diciannove giovani, 
tutti molto bravi, che compongono il nucleo del 
Tenkei Gekijo, una compagnia tra le più rigorose 
di teatro-danza contemporaneo giapponese. E 
interessante notare come in questa loro piece del 
1981 si siano infiltrati i segni della cultura teatra
le giapponese più arcaica e di quella più formaliz
zate e come questi spunti si riciclino in un lin
guaggio attuale, molto vicino, tra l'altro, al «tea
tro del movimento» contemporaneo: da Wilson a 
Fina Bausch. 

Ecco, allora, la grande tensione degli attori eh» 
in lunga fila si mostrano, bevono alla fontana e 
trascorrono. 

Ecco l'energia introiettata dai loro movimenti, 
taluni OUBBÌ impercettibili, le urla mute (dolore e 
senso del vuoto sovrastano tutto), la concentra
zione di ogni gesto che non si apre mai all'esterno 
ma BÌ richiude dentro il corpo dell'interprete co
me nella danza «buton», nata negli anni Sessanta 
con l'intenzione di opporsi alla danza moderna. 
alla sua ottimistica «apertura» e di pescare nel 
vocabolario dei gesti e dei comportamenti del 
Giappone primitivo: l'unica danza che questo la
voro non ignora. Ecco, ancora, la lentezza e la 
povertà di movimenti tipiche del Teatro Non, 
sinonimi della Bua semplicità e bellezza, e il senso 
pregnante della funzione religiosa, del rito, come 
si diceva «circolare», secondo l'idea di universo 
buddista dove tempo, uomini e cose si ricompon
gono. Proprio perché gli estremi si toccano, e nel 
cerchio la perfezione, qui suggerita dalla fanciul
la in bianco dell'inizio che ritorna e chiude lo 
spettacolo lasciando comunque supporre la sua 
possibile, identica continuazione 

Nondimeno il regista Ohta Shogo subisce il 
fascino occidentale. Infila un tocco di musica ve
neziana del 700. Sceglie le Gymnopédie di Erik 
Satie, molto amato dagli artisti giapponesi con
temporanei e non a caso per la ripetitività circo
lare e il substrato orientale della sua musica. Infi
ne, racconta una vera stona alla maniera di Be-
ckett. Come Aspettando Godot, anche la Fonta
na dì Shogo è impregnata di un desolante senso 
dell'attesa, di impotenza, di negazione, di lievita
zione nel nulla. Eppure tutti i personaggi, chi 
vestito di stracci, chi vagabondo che sulla schiena 
porta la propria casa con stoviglie, oggetti diver
si, materassi, chi addobbato alla giapponese ma 
con te scarpe occidentali, chi anonimo, descrive 
con minuzia di particolari la propria tipologia. 

Si passa dal prototipo umano più nipponico e 
tradizionale che tratta l'acqua e fa fontana come 
simboli preziosi, al limite anche fallici, al giovane 
giramondo con la radiolina transistor che, con la 
stessa acqua si lava i denti e la faccia nella manie
ra odierna, più frettolosa e sbrigativa possibile. 
Attraverso 1 acqua e il modo dt trattarla, si sco
pre chi è il personaggio. La resa scenica è impec
cabile. Qualche volta, però, i suoi segmenti narra
tivi sono troppo prevedibili. A questa perfetta 
Fontana, che induce talvolta alla noia, manca il 
nerbo della sorpresa. 

Marinella Guattenti! 

Il f i lm 

I nipotini di «Easy Rider» 
HI RIDERS, GLI INVINCIBI
LI — Regìa e soggetto: Grey-
don Clark. Interpreti: Mei Fer-
rer, Stephen McNally, Ralph 
Meekcr, Darby Hìnton. Musi
che: Coyote and the Pack. 
Drammatico. USA. 1977. 

Scampolo per scampolo, 
questo ni Riders che esce ora a 
Roma (dopo fugaci apparizioni 
in provincia) non è dei peggiori. 
Magari non merita le 5 mila lire 
del biglietto di prima visione, 
ma ha dalla sua parte la ruvida 
tenerezza dei film passati di 
moda, il sapore di un cinema 
«giovani! avventuroso! che non 
c'è più Siamo in pieno road 
mouie (il film è del 1977), con 
tutti gli accessori d'obbligo: 
hippies fragorosi e sbevazzo™ 
che vivono con le loro auto 
truccatisaime in un vecchio vil
laggio western; strade impolve
rate e assolate; duelli all'ultimo 
carburatore, bar allegrotti dove 
si mangiano caldi hamburger e 

sì ascolta buon rock; cow boys 
reazionari che sì travestono da 
giustizieri Insomma, Hi Riders 
dimostra che nove anni dopo 
Easy Rider la generazione dei 
ciopper e dei «viaggi* LSD non 
s'è ancora stancata di cercare il 

fiaradiso nelle strade della Ca-
tfornìa e del Texas. Lì dove è 

(nù facile beccarsi una pallotto-
a in fronte e ascendere al cielo 

Intendiamoci, i capelloni 
borchiati e le sbarbine discinte 
di Hi Riders (forse perché ven
gono alla fine di un epoca) non 
hanno quasi più mente dell'a
narchia ribelle e simbolica di 
Peter Fonda e Dennis Hopper 
si amano molto, si drogano po
co, forse per niente, si sfidano 
per scherzo e rispettano la leg
ge. II caso vuole, però, che il 
paesino texano dove approda
no, in una delle toro solite scor
ribande rumorose, sia il regno 
di un classico rancherò arric
chito che non sopporta quegli 
«animati puzzolenti». Per di 
più, al riccone fascista gli muo

re anche il figlio m una corsa 
d'auto- tanto basta perché una 
squadracela di tiratori scelti 
cominci a massacrare gli inermi 
hippies. 

Piacevole nella prima parte, 
quella dedicata alle spensierate 
gesta del gruppo (ci sono anche 
due o tre battute niente male su 
Clint Eastwood), Hi Riderà si 
affloscia inevitabilmente quan
do entra in campo il razzismo 
bigotto e violento del profondo 
Sud. Tutto allora diventa con
venzionale, già visto, e si ripen
sa con nostalgia alla fuga ben 
più metaforica e affascinante 
del Kowalski di Punto Zero. 
Ma tanL'e il regista e produtto
re Greydon Clark non voleva 
tessere, probabilmente, un la
mento su una generazione per
duta Gli basta piazzare una ci
nepresa all'altezza delle ruote e 
far rombare i motori per regala
re al film lo sprint necessario II 
resto, forbo, e solo un pretesco 

mi. an. 
# Al cinema Reale di Roma 

Intervista 1 Alain Tanner a Roma presenta «Dans la ville bianche» al «René Clair». 
«L'esperienza del nuovo cinema svizzero è chiusa. Per lavorare sono emigrato in Portogallo» 

«Così ho lasciato Jonas» 
ROMA — Dans la ville 6/ant* 
che. Questa «città bianca» è la 
Lisbona in cui Alain Tanner ha 
realizzato il film che rappresen
ta la Svizzera al «Premio René 
C'irò*», Il regista di Jonas che 

•a uent'anni nel Duemila e 
Cu anni luce stavolta ha rac
contato il viaggio di uno stra
niero in Portogallo, un viaggio 
nel corso del quale quest'uomo 
incontra l'amore per due don
ne, il sapore del furto e quello 
di una coltellata: avvenimenti 
casuali, in fondo, come tutti 
quelli che ti possono cogliere in 
un paese straniero. Ma il vero 
straniero è il cinquantaquat-
tranne Alain Tanner, che eroi-

8ra dalla Svizzera per la secon* 
a volta, in tre anni, dopo aver 

girato in Irlanda Gli anni luce, 
Tanner ha imparato a fare il 

regista a Londra lavorando nel 
•free-cinema» con Reisz e An
derson; n suo esordio è Nice ti' 
me, un film realizzato nel '57 a 
quattro mani con Claude Go-

retta; oggi eccolo di nuovo in 
viaggio. L'Inghilterra, l'Irlanda 
ora il Portogallo: sembra che il 
soggiorno a Ginevra sia stato 
solo una parentesi. In realtà, in 
questa «parentesi! è riassunta 
la nascita di un nuovo cinema 
svizzero, Fondato appunto alla 
fine degli anni Sessanta dal 
«Gruppo Cinque» di Tanner e 
Claude Goretta, che, oggi, ne 
Bono considerati i rappresen
tanti più affermati. (E di Tan
ner, in Italia, sarebbe ora di 
scoprire tutti gli altri film, da 
Charles mort ou vif in poi). 

— Perché, Tanner, si è ri* 
messo in viaggio? 
«Ho accettatola proposta di 

Paulo Branco, il produttore 
portoghese, perché sentivo di 
aver bisogno di condizioni par
ticolari per lavorare. Mi voleva 
sentire libero, cioè, di lasciarmi 
suggestionare da una città, sen
za essere costretto a spiegare a 
un finanziatore nei dettagli il 
mio progetto. Lisbona ò una 

città atlantica, misteriosa, che 
amo molto. Sono arrivato 11 con 
un copione lungo solo tre pagi
ne. L'altro "copione" era scritto 
sono nella fisionomia di Bruno 
Ganz, che ho scelto come prota
gonista dopo averlo visto in un 
film di Wolfang Peterseni. 

— Qual è stato il metodo di 
lavoro che ha seguito? 
«Il mio desiderio era quello 

di lasciare che la storia nascesse 
da sola e fosse libera di cambia
re a seconda di quello che ci 
succedeva intorno. Per ottene
re questo bisogna avere la pos
sibilità di girare senza "stac
chi", rispettando la sequenza 
cronologica interna al film. Per 
Dans la ville bianche è stato 
possibile perché il film non ha 
una scenografia finta e degli at
tori-star, che ti costringono a 
rispettare tempi rigidi. Questo 
film è solo la dimostrazione di 
quello che ha scritto Godard: 
"La sceneggiatura è stata in
ventata dai contabili del cine

ma". Oggi però quest'idea è ap
plicabile solo lavorando con in
dustrie cinematografiche picco
le e di qualità, in industrie, in
somma, "di frontiera"». 

— Ma dicci anni fa la Sviz
zera non era uguale a que
sto Portogallo? 
•Sì. Nel '68 le nostre inten

zioni erano esattamente que
ste. Il sistema delle sovvenzioni 
appariva come la soluzione in 
grado di risolvere il più grosso 
problema della Svizzera: il 
mercato. Noi registi, grazie all' 
aiuto economico, ci sentivamo 
in grado di inventare uno stile 
diverso. Il cinema svizzero è na
to in polemica con quello holly
woodiano. Quella Hollywood 
che si trova anche a Cinecittà o 
Boulogne Billancourt, non solo 
in California». 

— E oggi? 
•Su Hollywood sono ancora 

dello stesso parere. In realtà io 
amo molto il cinema americano 

degli anni Trenta a Quaranta, 
È stato il cinema che mi ha for
mato insieme a De Sica, Rosse)-
lini, De Santis e tutto il neorea
lismo italiano. Ma oggi non ba
sta uno Scorsese a pareggiare i 
conti. Sento che gli americani 
sono spaventosamente poveri. 
E infatti anche Wim Wenders 
si è ribellato a Coppola e ha gi
rato Lo stato delle cose proprio 
in Portogallo. Ma il problema è 
Alain Tanner, svizzero, sia co
stretto di nuovo a questa emi
grazione». 

— Vuol dire che il cinema 
che avete fondato nel "68 ha 
esaurito tutte le sue risone? 
•Sì. I costi sono diventati ec

cessivi. Lo Stato può regalarti 
centomila dollari per girare un 
film che ne costa duecentomila, 
ma tu anneghi cercando di tro
vare il resto. Purtroppo è la di
mostrazione che la Svizzera e il 
nostro cinema erano solo un 
fatto formale. Non è possibile 
mantenere fra noi registi nep

pure legami di altro genere. La 
cultura svizzera non esiste. Io e 
Goretta ormai non abbiamo in 
comune proprio niente». 

— Al Festival di Locamo ha 
ottenute la «carta bianca-, 
ovvero il diritto a presenta» 
re dei film che, per motivi 
professionali o personali, 
sente particolarmente cari. 
Quali ha scelto? 
•Sono sei pellicole che dipin

gono il "viaggio" che ho com
piuto negli ultimi 30 anni. Tut
ti i giorni eccetto Natale, per 
esempio, è un ricordo del "free-
cmema": Lindsay Anderson 
l'ha girato al Covent Garden, a 
duecento metri dal punto in cui 
negli stessi giorni io e Goretta 
lavoravamo a Nice time. Jan-
cso e Bresson invece sono im
portanti dal punto di vista del
l'insegnamento; mentre un film 
underground inglese, Dynamo, 
secondo me mostra esattamen
te a cosa può arrivare il cinema 
se accetta di rompere gli scher
mi e far esplodere l'immagine. 
Ma, prima di tutti gli altri, mi è 
venuto in mente Viaggio a To
kio di Ozu, che ho visto nel '55, 
e miricordo ancora con quale 
potentissima sensazione di sco
perta». 

Sarà un caso ma proprio 
Viaggio a Tokio è stato il film 
dal quale Wim Wenders ha 
confessato di aver preso mag
giori insegnamenti... 

Maria Serena Palitrì 

^&j| ALFA 33 
LA LINEA 
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LINEA 
DELL'AUTO. 

STILE 
DELL'UOMO. 

Alfa 33 è la linea. La linea di 
partenza di un nuovo concetto 
dell'auto. La linea di arrivo della 
perfezione tecnologica. 

Alfa 33 è la linea della poten
za. Veloce, decisa, sicura: cin
que marce per sfruttare tutti i 
cavalli del generoso motore 
boxer (1.3: 79 CV oltre 165 
km/h ; 1 . 5 * : 85 CV oltre 170 
km/h). 

Scattante, docile, vivace: 
agilità e dominio della strada 

fanno parte della tradizione 
sportiva Alfa Romeo. 

Alfa 33 è la linea della bellez
za. Elegante, orgogliosa, serena: 
assomiglia solo a se stessa. 
" Ogni tratto del suo personale 
design unisce la perfezione este
tica alla funzione aerodinamica: 
compatta e armoniosa all'ester
no, raffinata e confortevole all'in
terno. Alfa 33. La linea. 

Una nuova linea da seguire e 
da guidare. 

omw 

,* 
••I • * 
- J 

! 

4 

il 


